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  NOTE INTRODUTTIVE DELL’AUTORE




  




  Il seguente romanzo non deve essere inteso come una critica al Cristianesimo o alle religioni in generale. Il suo scopo è quello di analizzare scrupolosamente la psiche umana, è quello di farci capire che in ognuno di noi esiste un lato oscuro, una parte malvagia che ci porta a compiere gesti che non faremmo mai. In preda ad una forte crisi psicologica, l’uomo si abbandona al suo lato malvagio per vendicarsi. L’individuo è immerso nella realtà della crisi economica odierna, che stringe nella sua morsa tutto ciò che incontra, il calo dei salari e l’aumento della disoccupazione sono alcuni esempi. Anche se paiono paradossali, alcuni avvenimenti che coinvolgono l’individuo nel romanzo sono portati all’esagerazione più assoluta, in modo da analizzare accuratamente la psiche e le reazioni umane di fronte alla frustrazione nella vita lavorativa, di fronte alla decurtazione dello stipendio, di fronte al comportamento ingiusto del datore di lavoro nei suoi confronti. Alcune scene appariranno “paranormali” e “fantascientifiche” in sintonia con il tema trattato nel romanzo, Stonehenge e i suoi misteri.
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  Roma, Città Del Vaticano




  12 gennaio 1961




  




  La maestosità e la grandiosità delle navate, delle colonne, del tabernacolo, degli archi a tutto sesto e degli affreschi lo affascinavano fin da subito. Aveva appena varcato la soglia della Basilica di San Pietro, a Roma. Aveva sicuramente sentito parlare di questo fantastico ambiente, ma non lo avrebbe mai immaginato di una tale bellezza. Quando i suoi superiori gli avevano detto che era stato assegnato ad una delle piccole chiese vicino alla sede del Santo Padre, non se l’era fatto ripetere due volte, visto che era fatto straordinario che un monaco sudamericano come lui avrebbe potuto entrare nell’ambiente della Basilica della Città Eterna.




  Jurado era un monaco colombiano di Bogotà, che era stato fortemente educato sulla vocazione religiosa cattolica. La sua famiglia venne quasi costretta ad accettare la condizione futura del figlio più amato, in quanto la povertà, in cui tutto l’ambiente familiare versava, non permetteva una vita agiata. Il ragazzo accettava spesso volentieri le decisioni della propria famiglia e venne subito avviato alle pratiche religiose. I primi giorni della sua rieducazione spirituale furono molto distruttivi per lui, poiché gli vennero eliminate dalla mente tutte le cose in cui credeva: tra le tante, il destino, sul quale aveva opinione avversa, affermando che ognuno si costruisce la propria vita, quindi un proprio fato. E chi gli doveva far ricredere il suo pensiero? Il Signore; sì, il Signore Dio Onnipotente. E la scienza, la geografia e la storia? Non erano nulla, gli diceva il suo prete guida, Gonzalo Gonçalves. Perché rinunciare a qualcosa che lo avrebbe elevato mentalmente e culturalmente? Ormai la scelta era stata fatta, e Jurado non poteva andarsene via dai suoi genitori, visto che lo avevano lasciato al suo destino.




  Un mese dopo di “cultura” cattolica, il parroco Gonçalves cominciò a vedere i primi segni del suo radicale cambiamento: a volte, il ragazzo, ormai abbastanza cresciuto, andava nel lavatoio a disinfettarsi dai mali – così gli diceva il parroco – rovesciandosi sui piedi acqua gelida per ritemprare lo spirito, come se fosse una confessione; sovente, faceva preghiere mattutine alla Santa Maria Vergine, chinando il capo sul pavimento per tre, quattro, cinque volte; Jurado aveva cominciato anche a tenere alcune messe, anche se in presenza del suo prete guida. Gonzalo non poteva certo lamentarsi, ma non si era reso conto che aveva distrutto metà della vita del ragazzo, quasi diciannovenne.




  Incamminandosi attraverso la navata centrale di San Pietro, gli venne incontro un cardinale, di cui non poteva sapere il nome, che aveva l’aria di un uomo generoso. Portava il consueto vestito rosso-bianco con mantellina dello stesso colore e copricapo da cerimonia. Strascicava i piedi, dandosi delle occhiate intorno, per vedere se tutto era stato messo in ordine. Non sopportava il fatto che, quando venivano i nuovi chierichetti o i nuovi monaci, doveva esserci un minimo di polvere percettibile.




  “Ciao, figliolo di Dio” gli disse, spalancando un ampio sorriso dalle labbra quando Jurado gli fu più vicino.




  “Salve, Eminenza” rispose cortesemente il giovane monaco.




  A Jurado non piaceva il fatto che lo chiamasse “figliolo”.




  “Permettimi di farti visitare l’ambiente grandioso della nostra amata Basilica”.




  Solamente ad alcune persone era permesso entrare nei luoghi riservati al Papa, tra questi vi erano alcuni cardinali e il segretario della CEI, che aiutavano i preti a compiere le funzioni religiose durante piccole messe che si tenevano in alcune cappelle nascoste. E il fatto che lui, Jurado, avesse l’occasione di entrare in quei luoghi, lo meravigliava ed affascinava più delle strutture architettoniche, che aveva potuto ammirare poco prima.




  Scrutò alcune piccole cappelle, penetrò all’interno di angusti passaggi segreti, chiese spiegazioni al cardinale sul come funzionava quell’ambiente segreto, nascosto al pubblico dei milioni di fedeli che ogni giorno riempivano ogni angolo della Piazza. Cominciò quasi subito a trovare una forte confidenza con quel cardinale, che, alla fin fine, sembrava avere il suo stesso carattere.




  D’un tratto, cambiando argomento, Jurado chiese d’istinto: “Quando potrò incontrare il Santo Padre?”




  Il cardinale si arrestò e si girò lentamente verso di lui.




  “Quando il Santo Padre lo riterrà opportuno” gli disse, un po’ scuro in volto.




  Jurado s’ impressionò alla reazione del cardinale: dopo tutto, pensava che chi fosse stato mandato a Roma, avrebbe potuto in qualunque momento visitare il Papa, che, d’altronde, non aveva mai visto. Allora, riferì questa sua convinzione al cardinale.




  “Solo quando il Santo Padre lo riterrà opportuno” gli disse di nuovo l’altro.




  E adesso era diventata una cantilena per Jurado, il quale, infine, costrinse se stesso a tacere una volta per tutte. Se era così, lo era e basta. Se il cardinale, o qualcun altro della Basilica, gli avesse permesso di visitarlo, avrebbe accettato volentieri. E poi, non era lui a decidere, forse c’era una procedura obbligata per visitare il Papa. Volle allora congedarsi, ma il cardinale, stampando ancora il suo sorriso largo in faccia, gli offrì la possibilità di vedere anche la sala, dove avvenivano le votazioni per eleggere il nuovo Papa, il luogo del famoso Conclave. Alla sinistra stavano i palchi, dove si sedevano tutti i votanti e, sopra di lui, si stagliava un ampio lampadario color giallo-oro.




  Che straordinaria bellezza.




  Rimase talmente stupefatto e quasi imbambolato lì davanti, che a un certo punto il cardinale lo dovette scrollare alle braccia.




  “Mi scusi, signor Cardinale” disse Jurado arrossendo. “Non avevo mai visto nulla di simile”.




  “E hai ragione, figliolo mio. San Pietro è di bellezza mai vista. Dobbiamo esser grati a Michelangelo Buonarroti per il capolavoro che ci ha regalato”.




  Il ragazzo abbassò il capo. Non poteva conoscere Michelangelo, visto che non era stato educato alla cultura, ma alla sacra Bibbia.




  “Non conosci Michelangelo, figliolo?”




  “Purtroppo no, mio signore” disse alzando il capo a scatti.




  “Perchè? Non sei riuscito a seguire un’educazione di cultura generale?”




  “No, mio signore, non ho potuto. Il mio prete guida, Gonzalo Gonçalves, non mi ha educato sulla storia, sulla geografia, sulla scienza …”




  Il cardinale trasalì per un attimo, poi si ricompose.




  “Figliolo mio, la Chiesa Cattolica non tollera dissidi con la scienza. Galileo Galilei era stato condannato dall’Inquisizione, perché riteneva che la Terra girasse attorno al Sole in orbita ellittica”.




  Silenzio.




  “Ma tu, figliolo mio, hai la possibilità di seguire la via della salvezza verso Dio Onnipotente. E non devi assolutamente perderla”.




  “Ha ragione, signor cardinale. Abbracciare il Signore è una cosa importante, e questo si deve sottolineare. Proseguirò la mia via per la salvazione. Potrei sapere il suo nome cardinale?”




  “Il mio nome è Ferdinando Escobar, della cittadina di Vigo, Spagna. Qual è il tuo nome, giovane ragazzo?”




  “Jurado Ravillonas, di Bogotà, Colombia”.




  “Bene, Jurado. Adesso ti condurrò alla tua umile abbazia. Penso non si trovi molto distante dall’archivio segreto del Vaticano”.
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  Marsiglia, Sacro Romano Impero




  24 novembre 791




  




  Calpestava l’umida erba sotto i suoi spessi sandali imbottiti di lana d’agnello, mentre si avvicinava sempre più alla città. Era un longobardo ben integrato all’interno dell’impero carolingio; aveva sì tutte le sue strane usanze, abitudini, modi di fare e di conversare, che mettevano tutti gli abitanti del luogo un po’ a disagio, ma, tuttavia, era considerato un uomo di tutto rispetto. Non curava granché il suo aspetto fisico – capelli rossicci lunghissimi fino al petto, barba molto folta, corpo molto robusto, occhi azzurri come l’acqua del Mare Nostrum –; d’altronde, il suo popolo era fatto così. I Longobardi venivano presi in seria considerazione da re Carlo Magno, soprattutto in caso di guerre imminenti, in cui si mettevano in mostra con la loro ferocia, la loro malvagità, la loro spregiudicatezza, la loro sfrontataggine, ma anche con la loro lealtà alla corona. E poi, se il re se li avesse fatti nemici da un giorno all’altro, si sarebbero ribellati, facendo crollare l’impero, che lui aveva di continuo costruito.




  Ferdulfo, questo il suo nome, si recò in una locanda, una volta varcata la soglia dell’ampio arco a tutto sesto sopra di lui. Spalancò la porta d’ingresso, provocando un forte boato, infatti tutti gli ospiti si girarono nella sua direzione. Senza farci caso, Ferdulfo si diresse al bancone, fissando l’oste. Quello, allegro, lo salutò calorosamente.




  “Salve, Ferdulfo. È stata una buona battuta di caccia?”




  “Salve. Non era una battuta di caccia, era un torneo equestre” rispose il longobardo, lanciandogli un’occhiataccia.




  “Mi scusi, signore. Non sapevo. Avevo solamente sentito dire dai messaggeri del re, che si sarebbe tenuta una battuta di caccia. Mi scusi di nuovo, Ferdulfo”.




  L’altro si girò un attimo dietro di sé. Era infastidito perché alcune persone ridacchiavano di lui alle sue spalle. Ma ecco che intervenne l’uomo al bancone.




  “Non dia retta a quegli uomini. Sono senza cervello, purtroppo. Qui li conoscono tutti come uomini senza senno. Penso abbiano una malattia cronica” disse, ridacchiando tra sé e sé, scrutando quegli uomini che tracannavano delle bevande, una dietro l’altra. Effettivamente sembravano davvero usciti di senno, pensò il longobardo, che accennò un lieve sorriso e l’uomo se n’accorse.




  “Sono contento che l’abbia fatta sorridere un po’, signore” disse, mettendo le mani sul bancone. “Allora, cosa le posso offrire?”




  “Mi dia un bicchiere di vino rosso, per favore” disse Ferdulfo, sporgendosi sul bancone per sedersi su uno sgabello cigolante.




  “A lei, signore” rispose l’uomo dopo aver versato il vino in un bicchiere davanti a lui.




  Il longobardo deglutì tutto in un sorso. Cominciava a stancarsi di tutto quel vociare alle sue spalle.




  I Longobardi erano visti anche come persone taciturne, soprattutto a Marsiglia e ad Arles, perciò difficilmente riuscivano a pronunciare qualche parola, qualche frase, un qualcosa che li rendesse simpatici.




  “Arrivederci, signore. Grazie di tutto” gli fece, dirigendosi verso l’uscita.




  “Arrivederci, Ferdulfo, e torni a trovarci” disse l’altro, gridandogli dietro, soddisfatto di aver avuto alla sua locanda uno dei più famosi condottieri dell’esercito carolingio.




  Ferdulfo osservava le strade che si districavano di fronte a lui e, alla sua destra, l’immensa distesa d’acqua di fronte la città, che aveva un ampio golfo. Il Sole stava procedendo in direzione Ovest, perciò il longobardo capì che fosse meglio dirigersi verso casa. Guardò gli splendidi riflessi delle montagne sopra Marsiglia. S’incamminò passando di fronte ad alcune chiesette cristiane, ma le ignorò: ai Longobardi non era obbligato convertirsi al cristianesimo, infatti la maggior parte di loro era di religione pagana. Re Carlo Magno non avrebbe mai fatto una cosa del genere: i Longobardi erano i suoi più stretti confidenti, e non voleva di certo lasciarseli sfuggire di mano, per una legge insensibile come quella. E, difatti, non aveva promulgato quell’editto. Ferdulfo passò sotto grandi monumenti, costruiti probabilmente molti secoli prima dai Romani: non ne sapeva il nome, visto che i Longobardi non erano di certo molto istruiti.




  Si diresse, allora, direttamente nella sua abitazione. La porta scricchiolò vistosamente. Notò sua moglie, Angelica, fare alcuni lavori a maglia. Subito le chiese: “Stai facendo qualcosa per me, amore?”




  Quella alzò di scatto lo sguardo.




  “Ciao, amore. Sì, penso sia per te, o forse sarà per tuo figlio” disse dolcemente, come se stessero cadendo proprio in quell’istante dei petali rosa sul tetto della loro abitazione.




  “Mi piacerebbe che la maglia che stai facendo fosse per mio figlio. Diventerà il più grande condottiero di tutti i tempi, al comando di Re Carlo Magno, il nostro protettore”.




  “Protettore? Sfruttatore, vorresti dire” disse Angelica, alzando la voce.




  “Sfruttatore?” gridò Ferdulfo. “Carlo Magno è il nostro protettore. Siamo i suoi più fidati consiglieri, siamo forti, abbiamo carisma, lealtà e coraggio. Perché mai dovrebbe essere il nostro sfruttatore?”




  Ci furono alcuni attimi di silenzio. Alle donne longobarde non tanto piaceva il fatto che i loro uomini combattessero con crudeltà, senza dare scampo ai loro nemici, ma piuttosto che i loro uomini fossero i privilegiati del re. Avevano ricevuto troppi onori dal Re, mentre il resto della popolazione versava nella miseria.




  Angelica si rese conto che il marito aveva quasi perso la pazienza, e quindi non volle infierire sulla politica e cambiò argomento.




  “Amore, perché non andiamo di là? Almeno, ci divertiamo un po’” gli disse, strizzandogli l’occhio sinistro.




  Ferdulfo era sempre eccitato quando sua moglie pronunciava quelle parole così velate. Si precipitò subito a controllare che la porta fosse ben chiusa, le diede un piccolo colpetto alla destra e, infine, la chiuse a forza con un grosso lucchetto di rame. Tornò da Angelica, e la portò via in camera da letto, dove solo una piccola fiammella dava un po’ di luce.




  “Fammi felice, amore mio” gli disse Angelica.




  




  Osservava le alte querce e i loro colori purissimi. La foresta era l’ambiente ideale per i Longobardi: la quiete era assoluta, interrotta a tratti velati dal cinguettio di piccoli uccelli mattutini, dall’ululare del tiepido vento. Ferdulfo era lì che scrutava tutto l’ambiente innanzi a sé, per vedere se qualche piccola volpe, qualche piccolo cervo o qualche piccolo lupo si trovava nelle vicinanze. Avrebbe portato un animale a cena a sua moglie per farla felice. Era lì, pronto, con le sue frecce e con il suo arco. Ecco, vedeva un piccolo cervo, macchiato con chiazze nere e marroni. Forse si era perso. Ma il destino l’aiutò.




  “Ehi, buon uomo” gridò un uomo alle sue spalle. “È per caso di queste parti?”




  Quello fece fuggire il cervo che, spaventato, corse giù a valle il più in fretta possibile.




  “Grazie. Mi ha fatto sfuggire la cena!” rispose irato il longobardo che, girandosi, vide un uomo deforme sulla trentina con un bastone di legno alla mano sinistra.




  Indossava un unico mantello molto lungo di color marrone e aveva una grossa gobba sulla schiena. I suoi occhi, poi, gli diedero l’impressione che avesse una malattia rara.




  “Ha visto cos’ha fatto? L’ha fatto fuggire! Che cosa vuole lei, essere ripugnante?” gli gridò con disprezzo, avvicinandosi a lui come una furia.




  “Mi scusi, signore, sono di Orleans. Mi sono perso” disse l’uomo, abbassando lo sguardo al terreno. “Non sapevo che lei fosse a caccia”.




  Ferdulfo era spazientito: lo scrutò fisso in volto.




  “Non si preoccupi” rispose, trattenendo la rabbia in corpo. “Cosa lo ha portato da queste parti?”




  “Il mio nome è Pipino il Gobbo, figlio illegittimo di re Carlo Magno. Mi sono perso mentre stavo andando a Marsiglia, signore”.




  Ferdulfo fu colpito di trovarsi di fronte ad un membro della famiglia reale. Allora, d’un tratto, si fece serio.




  “Davvero? Lei è figlio di re Carlo Magno? Non lo avrei mai detto”.




  “Sì, lo so, non si direbbe dal mio aspetto fisico. Mi hanno definito il Gobbo, per via della mia grossa gobba sulla schiena. Mio padre non mi ha più considerato, da quando ho avuto quindici anni, a causa della mia malformazione”.




  “Ma questo non è giusto, signor Principe. Non bisogna giudicare qualcuno dal proprio aspetto fisico. Mi meraviglio della decisione del mio protettore”.




  “Protettore?”




  “Sì, io sono un longobardo, mi chiamo Ferdulfo. Il re ci protegge con privilegi e onori dopo le grandi guerre vinte”.




  “Ah! E io che sono suo figlio non vengo privilegiato! Mio padre ha veramente perso il senno; non penso sia ancora in grado di governare”.




  Ferdulfo capì che bisognava cambiare argomento. Si stampò subito un lieve sorriso in faccia.




  “Pipino, mio Principe, posso accompagnarla a Marsiglia in questo preciso istante. Io sono di Marsiglia. Sono fortunato perché ho già catturato due volpi in precedenza” gli disse, facendogli notare la sua sacca piena che portava in spalla. “Che ne dice, allora, signor Principe?”




  Pipino fu sorpreso da una così grandiosa generosità.




  “Grazie. Davvero mi accompagnerà?”




  “Davvero”.




  E s’incamminarono, scendendo verso la valle che conduceva alla città.
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  Roma, Città Del Vaticano




  24 gennaio 1961




  




  Adorava la sua piccola abbazia: i vetri erano di un insieme variopinto di colori, due colonne decorate in giallo e l’altare di marmo. E poi, il tabernacolo con il Corpo di Cristo era di color nero lucido. Jurado aveva familiarizzato con gli impercettibili attimi di rumore opaco, con il suono velato dell’organo a ogni messa, con l’ampio cortile che stava proprio di fronte alla sua chiesa, dove, alcune volte, i chierichetti giocavano con la palla, grazie al permesso dei superiori di quella zona. Che luogo affascinante la sua chiesa, e la Città del Vaticano, dove tutto era in armonia, rispetto al caos incontrollato che regnava fuori, in città. Amava senz’altro la serenità che regnava in quel piccolissimo Stato, pieno di sorprese e segreti.




  Era andato molte volte a trovare il suo amato cardinale, proprio come in quel giorno. Passò attraverso un viale centrale che riuniva tutte le piccole chiesette come la sua. Salutò altri monaci della sua stessa età. Era allegro e spensierato quel giorno, come non lo era mai stato. Come amava, poi, la natura che il Signore gli aveva donato! L’aveva imparato dal suo prete guida, Gonçalves, a sei anni.




  Lo vide subito, con il suo andare tranquillo e festoso. Il cardinale Escobar ricambiò il sorriso di Jurado. Era contento di poter parlare in spagnolo con un sudamericano. Escobar cominciò a seguire il passo veloce del giovane monaco e iniziarono a chiacchierare sul come sarebbe stata organizzata l’udienza generale del Santo Padre, su chi avrebbe avuto l’onore di avvicinare e di conoscere personalmente il Papa, e così via. Erano così affiatati, che se il consigliere della CEI o qualche altro funzionario avesse voluto separarli, non ci sarebbe stato modo alcuno.




  “Figliolo, mi dispiace” disse Escobar ad un certo punto, fermando il passo. “Adesso devo partecipare al Consiglio dei Cardinali. Ci vedremo domani, molto probabilmente”.




  “Non si preoccupi, Cardinale. Vada al consiglio. Anch’io devo andare in chiesa: c’è la messa delle diciassette, come ogni giorno” gli fece Jurado con un ampio sorriso.




  “Dunque a domani, caro figliolo”.




  Ormai, il giovane monaco si era abituato alla parola “figliolo”, aveva capito che era un’usanza degli strati elevati della Chiesa Cattolica. Salutato il cardinale, Jurado si volse indietro, dirigendosi verso la sua cappella.




  




  Aveva versato il Sangue di Cristo nel calice, aveva compiuto la benedizione dell’Agnello di Dio “che toglie tutti i peccati del mondo” e aveva fatto svolgere la comunione ai fedeli, numerosissimi come non mai quella mattinata. Aveva visto i suoi fratelli pregare profondamente alla Vergine Maria e si era rallegrato del fatto che il Signore gli avesse dato la possibilità di compiere il servizio sacerdotale. Ora, tutta la piccola navata centrale, mentre il sole di mezzogiorno picchiava fievolmente sul tabernacolo, si stava svuotando delle anime religiose “caritatevoli”, come diceva lui stesso. Jurado aspettò che tutti uscissero, e poi si concesse una lunga preghiera.




  Grazie, mio Signore, che mi rendi partecipe del tuo progetto di carità e di benevolenza.




  Tuttavia, ancora accovacciato a terra poggiandosi sulle ginocchia, non aveva notato, in fondo al corridoio di banchi in legno, un anziano che si dirigeva nella sua direzione con aria terrorizzata; tremava alle mani e in viso. Quello fece sobbalzare il monaco.




  “Salve, Padre” disse, con un fil di voce. “Vorrei confessarmi. So che non è orario per le indulgenze, ma ho urgente bisogno perché ho un male che mi affligge da tempo”.




  “Salve, caro fratello” disse Jurado, levandosi e mettendo le mani giunte al petto. “Vorrei tanto poterla confessare, buon uomo, ma purtroppo devo recarmi d’urgenza presso il priore della cappella”.




  “Per favore, padre” insistette il vecchio. “Ne ho bisogno”.




  Di fronte a quello sguardo così perso nel vuoto, ma così caritatevole, Jurado non poté far altro che acconsentire alla confessione. Con un cenno con l’indice, il monaco fece capire al vecchio che doveva seguirlo. I monaci non potevano confessare i fedeli dopo la messa, era una specie di regola che avevano stabilito i cardinali nel loro consiglio. E per questo, Jurado dovette accettare di malavoglia, ma era sempre contento che qualcuno volesse purificarsi dai propri mali. Allora, si diressero nella camera privata del giovane monaco: il vecchio vide solamente un grande tavolo in ebano, dietro cui si trovava un grande armadio. Si sedettero uno di fronte all’altro su due sedie scricchiolanti.




  “Dimmi, fratello, cosa ti opprime?” domandò il monaco.




  “Padre Jurado, volevo raccontarle una rivelazione che ho avuto qualche giorno fa”.




  “Rivelazione?”




  Jurado spalancò gli occhi di colpo.




  “Sì, padre. Un giorno, camminando in piazza San Pietro, qui, a Roma, ho visto un teschio, o forse un viso di uno spirito, o forse … non so, Padre”.




  Il diavolo è nella Città Santa?




  “Come dici, fratello?” disse Jurado, esasperato a quelle parole. “Ritieni davvero d’aver visto il nemico del Signore, Satana?”




  Il vecchio chinò il capo.




  “Sulla colonna centrale c’era un’immagine oscura che si muoveva sul marmo”.




  Il monaco, d’un tratto, pensò che l’uomo fosse malato mentalmente, nonostante continuasse ad ascoltarlo con orecchio attento.




  “Padre, io so quel che ho visto. E quell’immagine era molto sinistra” cominciava a strascicare le parole, ma non sembrava che avesse bevuto. “Quando la prima figura scomparve, ne comparve immediatamente un’altra, che mi fissava con uno sguardo maligno”.




  “Una figura umana che la osservava, fratello?” interruppe il prete colombiano, aggrovigliando le sopracciglia. “Ne è davvero sicuro?”




  Jurado cominciava a farsi scuro in volto.




  “Io le ho raccontato la mia testimonianza, Padre. E, a meno che non voglia che tutto il Vaticano cada nelle mani sbagliate, le consiglio di affrettarsi a prendere una decisione. Dovrebbe avvertire il Santo Padre di persona, perché solo Lui sa come comportarsi quando il regno di Satana ci compare davanti”.




  Jurado congedò alla svelta il vecchio, accompagnandolo fino all’uscio della cappella. Era rimasto così impressionato dal racconto del vecchio, che avrebbe sicuramente riferito l’accaduto a qualcuno di cui si fidava, per togliersi dalla testa quelle immagini orripilanti. Non era cosa possibile che Satana fosse riuscito a violare la Casa del Signore! Uscì di corsa dalla cappella, lasciandola incustodita di fronte ad occhi indiscreti. Si fece velocemente tutto il viale centrale, ma qualcuno di colpo risuonò nel suo orecchio.




  “Padre Jurado!”




  Gli corse incontro il cardinale Escobar.




  “È successo qualcosa?”




  “Qualcosa di terribile!” rispose il monaco, con respiro affannoso.




  “Cosa, caro fratello?”




  Jurado aveva poco fiato in corpo.




  “Un fedele ha avuto una visione terrificante. Pensa d’aver visto in faccia il diavolo su una colonna di Piazza San Pietro …” cominciava a farfugliare le parole, era davvero scosso.




  Si fece pallido in volto ed Escobar lo notò.




  “Ragazzo, è meglio che ti calmi! Ti stai esasperando, basta!”




  Niente da fare: il giovane monaco camminava veloce a testa alta.




  “No, mi dispiace, Cardinale Escobar. Devo parlare urgentemente con il Santo Padre”.




  “Non puoi! Soltanto chi è stato invitato, può incontrarlo in prima persona, te l’ho già detto!”




  “Mi spiace contraddirla, ma questa è un’emergenza. Perciò, se mi permette …” disse Jurado, allontanandosi dal cardinale che lo seguiva.




  Non poteva andare avanti così: il suo corpo non riusciva a reggere lo sforzo. Decise, allora, di rallentare, e si avvicinò sempre più all’archivio segreto del Vaticano. Il cardinale Ferdinando Escobar non gliene aveva mai parlato. Aveva raccontato solo che era un archivio molto importante e che era sorvegliato giorno e notte dalle guardie svizzere. Ma, quando si trovò davanti all’ingresso di quell’immensa biblioteca, non vide nessuna guardia. Pensò, allora, di aver la possibilità d’entrare. D’altronde, lui era un prete, un monaco, era un fedele di Dio: chi gli avrebbe potuto impedire di visitare quel posto?




  Varcò la soglia, passando attraverso la porta scorrevole. Si trovò immediatamente di fronte ad un bivio: primo o secondo piano. Dovette riflettere subito: ebbe come la sensazione di avere poco tempo per penetrare in quel posto e per uscirne. Decise per il secondo, salendo le scale rialzate a forma di spirale senza fine. Arrivato in cima al secondo piano, Jurado osservò uno spettacolo straordinario innanzi a sé: milioni di volumi rilegati e ripiegati si trovavano su ogni scaffale; ogni piccola biblioteca era formata da sette scaffali di volumi; il numero di queste “biblioteche” sembrava infinito, e si estendeva in lungo, in largo, a sinistra e a destra dalla prospettiva del giovane monaco. Prese a dirigersi in una delle colonne di scaffali. Alcuni volumi, sulla prima pagina, avevano delle date segnate con inchiostro: 476 d.c., la caduta dell’impero romano; 1492, la scoperta dell’America; 1776, la dichiarazione d’indipendenza degli Stati Uniti; tutte cose che lui non poteva sapere, purtroppo.




  Lo colpì, all’improvviso, un volume polveroso, diverso dagli altri, visto che non possedeva il marchio della data sulla prima pagina; era l’unico del suo genere, in quell’insieme di scaffalature. Lo prese d’istinto e cominciò a darci un’occhiata. Appena l’aprì, lesse una parola a caratteri cubitali e lo chiuse in fretta. Non riusciva a leggere quella parola, non poteva pronunciarla, faceva fin troppo effetto su di lui.




  No, lo devo aprire.




  Sfogliò di nuovo la prima pagina del volume e la lesse: SATANA. Il Signore aveva per caso ordinato ai suoi fedeli di riammettere il diavolo nella preghiera? No, non era possibile una cosa del genere. Satana era nemico giurato del Cristianesimo. Scrollandosi di nuovo la mente, Jurado continuò a sfogliare lo spesso volume. Iniziò a comprendere che quel volume raccoglieva tutti gli episodi di satanismo nella storia della Chiesa Cattolica. Fece finta di niente, quando i suoi occhi passarono di fronte alle immagini delle ricostruzioni delle violente carneficine che gli eretici, secondo i cattolici domenicani, dovettero subire nel 1500-1600. Poi, venne incuriosito da un fatto storico molto particolare: veniva raffigurato, con delle scritte in latino ed aramaico, uno stemma di un antico regno, che era formato da un’aquila con il capo rivolto verso l’alto e con lo sfondo giallo, e, subito sotto ad esso, si leggeva “Carolus Magnus Imperator Sacri Romani Imperii”, che sovrastava l’immagine di un complesso megalitico formato da delle pietre, in cui vi erano alcuni uomini in preghiera. Impressionante, poi, il fatto che, sotto allo stemma di quel regno, ci fosse la scritta “haereticus”. Girò pagina di scatto e vide un’altra scritta all’intestazione della pagina: “Carolus Pipinum horribilibus caerimoniis necavit”. Di scatto, chiuse e riposizionò il volume sullo scaffale.




  Che ciò sia collegato con quello che oggi l’anziano mi ha raccontato?




  Anche se non poté comprendere il significato delle parole che aveva appena letto, non riusciva a controllare la tensione che aveva accumulato in quegli istanti. Esitante, cercò di uscire dall’archivio segreto, correndo via. Distrattamente, fece cadere un volume del 1678. Lo riposizionò sullo scaffale. Scese di corsa al pianterreno. Varcò la soglia dell’archivio, dopo d’aver controllato che nessuno stava guardando nella sua direzione.




  Era davanti a lui, seduto su una lussuosa poltrona decorata sui bordi con colori dorati. Osservava l’ambiente circostante. Alla sua sinistra, scrutò un armadio. Sul soffitto, uno straordinario dipinto di Michelangelo. Era sorpreso e stupefatto che i cardinali avevano permesso ad un monaco di visitare il Santo Padre. Eppure, ora era lì, davanti a lui, seduto di fronte ad una scrivania, con il suo consueto abito da cerimonia, tranne il cappello caratteristico, che indossava in occasione dell’udienza generale. Jurado notò che aveva i capelli bianchi e una dolce espressione sul viso.




  Gli era stato permesso di visitare il Papa, solo quando il cardinale Ferdinando Escobar era riuscito a comprendere la sua situazione, venendo a conoscenza dei suoi timori, delle sue incertezze e delle sue preoccupazioni. Lo aveva visto molto colpito dalla testimonianza di quel vecchio. Jurado aveva confessato e manifestato al cardinale la sua paura, nel caso in cui Satana avesse potuto penetrare in Piazza San Pietro e distruggere la cristianità. Le parole che Escobar aveva comunicato al Consiglio erano state così forti e distruttive, che si decise all’unanimità di aiutare il giovane monaco colombiano portandolo a parlare con il Papa. Ed è così che fu, dopo che Jurado ebbe varcato la soglia della stanza privata del Pontefice, sorvegliato dalle onnipresenti guardie svizzere.




  “Salve, caro figliolo” iniziò solennemente e dolcemente il Santo Padre. “Di cosa vorresti parlarmi di così tanta urgenza?”




  “Salve, Sua Santità” rispose il colombiano. “La testimonianza di un anziano, che ho avuto l’opportunità di ascoltare, è stata terrificante”.




  “Spiegati, caro figliolo”.




  “Vede, Sua Santità, il vecchio pensa d’aver visto in faccia il diavolo, Satana, qui in Piazza San Pietro”.




  “Ritengo sia impossibile che il nemico del Signore si trovi qui, a Roma. A meno che …” s’interruppe il Pontefice.




  “A meno che?”




  Il Santo Padre tacque. Ordinò subito alle guardie svizzere di accompagnare il ragazzo all’uscita, mentre Jurado si alzava, con espressione sorpresa. Era tutta là la conversazione importantissima con il Papa? Impossibile! A meno che il Santo Padre avesse qualcosa da nascondere con evidenza. Mentre lui usciva dalla stanza, il Pontefice si diresse da solo verso un passaggio segreto, dietro l’armadio che stava alla sua destra. Chiamò a sé una guardia del corpo.




  “Andiamo subito nell’archivio segreto. Nessuno deve seguirci” ordinò. Il bodyguard annuì.




  Venne accompagnato attraverso uno stretto andirivieni di scale e luci soffuse delle candele onnipresenti. Passarono anche il viale principale delle piccole cappelle. Entrarono nell’archivio, prima che il bodyguard avesse accertato il via libera. Ecco il secondo piano. Il Pontefice vagò vicino ai milioni di scaffali ordinati per data. Poi, decise che la fila innanzi a lui era quella che stava cercando. Prese un volume: sapeva esattamente cosa conteneva. Aveva un dubbio lancinante e, leggendo a pagina 792, quel dubbio venne cancellato.
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  Arles, Sacro Romano Impero




  29 dicembre 791




  




  Avevano passato giorni a vagare, senza una meta precisa. Ormai, Ferdulfo e Pipino il Gobbo erano diventati grandi amici. Era passato un mese dal loro primo incontro, e ognuno aveva già accettato tutti i difetti e i pregi dell’altro. Da quel giorno nella foresta marsigliese ne era passato di tempo assieme: si erano recati a pescare in Corsica, avevano partecipato a regate navali e anche ad alcuni piccoli tornei cavallereschi. Non avevano mai vinto, ma quello che contava di più era la loro amicizia. Erano affiatatissimi. A volte, Pipino discuteva con l’altro della sua ingiusta situazione, ma aveva capito che il suo privilegio principale era stata l’amicizia con Ferdulfo. Pipino era riuscito ad aprire un piccolo chiosco di frutta a Marsiglia, mentre Ferdulfo lo aveva aiutato in questa sua “impresa”, come aveva detto lo stesso Pipino. Ora, si stavano dirigendo ad Orleans, a nord di Marsiglia, per fare qualche nuova esperienza. E magari, qualche nuova gara. Ferdulfo disse che era meglio spostarsi con il carretto, visto che il viaggio si prospettava lungo quasi tre giorni. E Pipino aveva accettato di buon umore. Il longobardo, per l’occasione, aveva invitato anche sua moglie Angelica, la quale accettò immediatamente, eccitata ed entusiasmata dall’idea di poter visitare un’altra città dell’impero. E poi, era curiosa di conoscere lo straniero, soprattutto dopo che suo marito le aveva riferito che era di sangue reale. Un essere deforme di sangue reale!




  Mezz’ora dopo la loro partenza da Marsiglia, si trovavano ora nella vicina foresta. Ferdulfo capì che bisognava animare il viaggio per non renderlo scontato e noioso.




  “Pipino, raccontaci un po’ la tua storia precedente al nostro incontro” invitò il longobardo.




  “Con piacere, amico. Salve, signora. Mi piace il nome Angelica” cominciò Pipino, sorridendo alla donna. “Sicuramente, lei ha notato che sono molto più bello di suo marito, non trova?” continuò, ridendo e facendo un po’ di autoironia, in modo da far capire alla donna che con lui si poteva scherzare.




  Sia Ferdulfo che sua moglie non riuscirono a trattenere la risata e si lasciarono andare.




  “Mio marito mi ha riferito che lei è di sangue reale, vero?” fece, poi, Angelica, mentre Ferdulfo istigò i cavalli ad accelerare il passo.




  “Sì, sono il figlio illegittimo di re Carlo Magno, quel monarca che pensa di saper governare un popolo”.




  Angelica ebbe come l’impressione che quelle parole gli erano uscite con un po’ d’ironia, perché voleva assolutamente sdrammatizzare la sua situazione. Invece, Ferdulfo, che di solito non permetteva mai che qualcuno ridesse a squarcia gola del re, lasciò fare Pipino, facendolo sfogare.




  “Pipino!” interruppe Ferdulfo per cambiare argomento. “Perché non ci racconti come vivi, qui, da noi a Marsiglia?”




  “Della città penso di adorare davvero tutto: il mare con i suoi riflessi cristallini, la gente del posto con i suoi modi di fare, di divertirsi e di scherzare, le grandi rappresentazioni teatrali. Mi sembra il paradiso”.




  “Sono contento che tu ti sia ambientato velocemente in città. Questa è davvero una delle città più vive dell’impero, e soprattutto più ricche”.




  “E anche più spensierate!”




  “Sì, sono d’accordo con te. È proprio così”.




  “Tu, che hai conosciuto di persona il re” interruppe Angelica, rivolgendosi a Pipino, “com’è il suo carattere? È autorevole o incapace a guidare un impero, come qualcuno pensa?”




  Suo marito non avrebbe voluto iniziare quella conversazione spigolosa: sapeva quali argomentazioni avrebbe potuto esporre il suo amico. Di colpo, Pipino abbassò il capo.




  “Ha toccato un tasto dolente della mia vita, Angelica” disse, abbassando la voce. “Mio padre ha preferito concedere privilegi al mio fratellastro Pipino il Breve, l’attuale e autorevole Re d’Italia, e a voi Longobardi, e scusate se lo dico. Voi siete miei amici, non avrei voluto dirlo” continuò Pipino con un pizzico di sarcasmo alzando lo sguardo verso gli altri.




  Ferdulfo fece fermare di scatto i cavalli.




  “Per favore, amico. Non parliamo di politica con Angelica” si limitò a dire.




  “E il re ti ha escluso dal suo progetto imperiale a causa della tua deformità, immagino” insistette Angelica.




  “Sì” sospirò Pipino. “Questo è il motivo per cui mi ha rifiutato. Si deve essere di un certo profilo per diventare re di un impero; sì, un po’ idiota e un po’ incapace” continuò, accompagnandosi con una risata.




  Il longobardo mise di nuovo in marcia i cavalli, sperando che Pipino avesse capito di smetterla con le ingiurie nei confronti del re. Era quasi l’imbrunire e cominciava a far freddo. Bisognava trovare una grotta o qualcosa del genere per ripararsi e riposarsi.




  “Bene” fece Ferdulfo. “Penso sia il caso di trovare un posto per trascorrere la notte”.




  “Hai ragione, amico” gli fece eco Pipino, calmandosi un poco.




  “Guardate” fece poi la donna. “C’è una grotta proprio a Levante. Spero sia accogliente per tutti” continuò sorridendo ai due uomini.




  




  Le ombre dei rami delle querce formavano maestosi oggetti; chissà, forse delle sculture particolari, o ancora delle creazioni floreali, o ancora dei quadri a tela d’olio. Si stava recando presso un complesso megalitico, per osservare un’eclissi di sole che sarebbe avvenuta a mezzogiorno circa. Aveva appena lasciato il suo villaggio, noto come Salisbury.




  Era la donna più bella del paese; tutti volevano corteggiarla, ma pochi ci riuscivano. Era per via della sua bellezza, dei suoi occhi color verde, delle sue dorate chiome, che faceva risplendere alla luce del sole. La sua storia era stata udita da molti nel villaggio: si diceva che lei fosse di stirpe reale, che fosse stata creata dagli dei, che vivesse in un castello pieno di petali rosa, che fosse un angelo caduto in terra, che fosse la guardiana del “sacro ordine naturale” di tutte le cose e del mondo intero. Non si poteva dire che queste leggende fossero realtà, ma, forse, un pizzico di verità poteva esistere. Molti avevano pensato, inoltre, che il suo nome, Pandora, potesse avere qualche ripercussione nella vita reale, visto che la ritenevano una donna estranea alla realtà. Come si poteva dimenticare il mito greco di quella donna, Pandora appunto, che avrebbe aperto un vaso, dal quale fossero usciti tutti i mali del mondo? Ma i suoi dolci modi di conversare con i suoi compaesani e le sue dolci abitudini avevano generato negli abitanti di Salisbury un nonché di squisito, di gradevole, di gustoso, come lo era la loro più amata compaesana. Pandora aveva rifiutato tutti i suoi corteggiatori perché, si diceva, accettava di andar in sposa solo a colui che avrebbe potuto sostituirla nella salvaguardia del “sacro ordine naturale”.




  Ora, stava passando in un piccolo villaggio, dove, a suo dire, avrebbe incontrato il suo capo mastro. Qui, avrebbe fatto una breve sosta. Dovette salire la cima di una collinetta per dirigersi verso la sua capanna. Da lontano, vide una lieve torcia che si spostava ad una finestra. Poi, la vide arrestarsi, mentre quasi perdeva il proprio vigore e la propria luce. Corse fino a raggiungere la capanna, situata tra due alberi di abete. Bussò.




  “Capo Mastro!” gridò alla porta.




  “Pandora!” fece una voce cupa dall’interno.




  “Posso entrare? Ho un’urgente questione da raccontarle!” rispose la donna con voce angelica.




  “Certo, mia cara” rispose di nuovo quella voce.




  Quando la porta s’aprì, la donna vide il suo solito viso allegro, con le guance sporgenti, e il suo solito bastone di legno da cui non si separava mai. Il vecchio fece cenno alla donna di entrare. Lentamente, quello si mise innanzi al camino, mentre Pandora si sedeva di fianco a lui. La capanna non era di quelle accoglienti, ma il camino era la nota positiva. Oltre al camino, v’era solamente un tavolo; tutto qui.




  “Cara, quali notizie mi porti?” cominciò il vecchio, socchiudendo a forza le palpebre per vederci chiaro.




  “Capo Mastro Sigfredo, il re ha riferito una cosa sconvolgente” rispose Pandora, abbassando lo sguardo.




  “Cosa, mia cara?” domandò Sigfredo.




  “Ha riferito al Grande Capo del Consiglio dei druidi che vorrebbe utilizzare la pratica “Haereticus” contro un suo figlio illegittimo, del quale non ricordo bene il nome” disse Pandora, scrutando a lungo il fuoco del camino.




  “Pipino” disse Sigfredo, con leggerezza, abbassando la voce rauca.




  “Il Gobbo, Capo Mastro?”




  “Sì” disse il Capo Mastro, impassibile.




  “Capo Mastro” fece poi Pandora, prendendo le mani del vecchio. “Quella pratica non è stata mai effettuata neanche da noi druidi, che siamo i guardiani di Stonehenge”.




  “Nessuno dovrà mai sapere di Stonehenge. Perciò, non possiamo concedere a Re Carlo Magno di compiere una cosa del genere”.




  “Non penso si possa far qualcosa, per dissuaderlo”.




  La donna chinò di nuovo il capo.




  “Perché, cara?”




  Sigfredo sembrò stupefatto e impaurito per un attimo, in attesa della risposta della donna.




  “Il motivo risiede nel fatto che Pipino il Gobbo voglia portare a termine una congiura nei suoi confronti. Egli è talmente frustrato dalla sua situazione, che sarebbe pronto a vendicarsi del padre. Penso sia una ragione valida, questa”.




  Il Capo Mastro si mise a fissare la donna negli occhi.




  “Pandora, non possiamo permettere che accada tutto questo. Soprattutto se si tratta di vendetta. Re Carlo Magno dovrà fronteggiare da solo la congiura; non posso dire altrimenti, cara”.




  “Ci ha minacciati di morte, Capo Mastro. Di morte! Ha capito?”




  “Cara, ho compreso benissimo il tuo messaggio. Ciò significherà che dovremo rinunciare alla nostra fedeltà alla corona del Sacro Romano Impero”.




  Il re sarebbe venuto tra qualche giorno in Britannia, ma Pandora decise di non riferirlo a Sigfredo. Purtroppo, non poteva negare al re la sua pratica. La donna, compresa la situazione, decise di alzarsi e dirigersi verso l’uscio; prima di aprire la porta, pronunciò le sue ultime parole prima di congedarsi dal vecchio.

